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Soprattutto in Veneto c’è il tasso più alto di difficoltà per le imprese a trovare lavoratori nel settore manifatturiero

Settentrione senza operai
Rapporto Bankitalia: non c’è più manodopera

ROMA. Notizie contrastanti dal
pianeta Lavoro. Dauna parte una
zona, un’area geografica digrande
rilievo e rinomanza, ilmitico
Nord-est, indifficoltànel reperire
manodopera specializzatae dove,
al di là degli anatemi leghisti, si
rincorre la manodopera extraco-
munitaria, purché sia stagionale;
dall’altra unafoltapattuglia di
«talent scout», incaricati di scova-
re e impiegare «senza lavoro»,e
che, almeno loro, hanno risolto il
problemadel lavoro. Il Nord-est,
dunque, per cominciare. L’econo-
mia dell’area, informa il rapporto
annuale della Banca d’Italia sulle
economie regionali, è in ripresa. E,
alcontempo, ricomincia la «cac-
cia» delle imprese a nuovi lavora-
tori,meglio se specializzati. Solo
chequesta ricerca si fa sempre più
difficile.
In Veneto,nel ‘97, l’indicatore la
difficoltà di reperimento ha fatto
registrare valori sensibilmente su-
periori rispetto all’intero Centro-
nord: 46% circa contro il 32% cir-
ca. Un problema particolarmente
acutoper alcuni settori manifattu-
rieri quali estrazioni di metalli,
cuoio, calzature, chimicae fibre
sintetiche, metalli, meccanicae
mezzidi trasporto. In Friuli - Vene-
zia Giulia il 60%delle imprese - os-
servaBankitalia - ha ricercato per-
sonale nel corso del 1997. «Di que-
ste il 70% segnala diavere incon-
trato difficoltà e gli operatori loca-
li ne individuano la causa nella
scarsa offerta di lavoro operaio
specializzato, soprattutto da parte

dei giovani». La crescita dei livelli
di attività industriale - osserva
Bankitalia per il Trentino Alto-
Adige - hafattoriemergere la pre-
senza di fenomeni di «difficoltà da
parte delle imprese di reperimento
di particolari figure professionali
(tecnici e operai specializzati)».
Nelcontempo, la Confartigianato
del Veneto sacramenta contro il
ministero del Lavoro dacui non
arrivano autorizzazioni per reclu-
tare manodopera sufficiente, ea
termine, tra gli immigrati. Le ri-
partizionivengono fatte a priori, è
l’accusa. Così, per il 1998, sono sta-
te previste 3807 autorizzazioni.
«Peccato - puntualizza la Confarti-
gianato-che solo 2340 autorizza-
zioni sianostate finora effettiva-
mente rilasciate, mentre già a me-
tà giugnole aziende avevano inol-
tratorichieste per 2369 autorizza-
zioni».
Altramusica per i«cacciatori di te-
ste».Subito calati nell’abito del-
l’yuppiecon tanto di telefoninoe
personal computer, sguinzagliati
sulle tracce di quei senza-lavoro i
cui profili professionali interessa-
no piccole e grandi aziende. I nuo-
vi occupati sonocentoex-disoccu-
pati, tutti laureati per lo più in ma-
terieumanistiche (e quindi, secon-
do lestime, a «rischio» più di altri
di restare senza lavoro). Entreran-
no in azione da ottobre. Sotto la
denominazionedi «rappresentan-
tì Profili eCarriere», scandaglie-
ranno il mercato dei disoccupati,
creando occasionidi incontroo
con iniziative pubblicitarie.

L’INTERVISTA

Alfiero Grandi, Ds
«Sull’occupazione
facciamo come Blair»
ROMA. Un superministero per l’oc-
cupazione accorpando Industria e
Lavoro? La risposta, più o meno
unanime, è stata: «No, grazie». Chi
nonlovuole,comeilministroTreu,
perché pensa che la squadra di go-
verno vada mantenuta intatta; chi,
come Giuliano Cazzola, perché ve-
de solo un modo per piazzare Tren-
tin al posto di Treu; chi, come Gavi-
no Angius (Ds), perché è meglio at-
tendere la riorganizzazione dei mi-
nisteri; chi, come Sergio D’Antoni
(Cisl),perchéèun’ideastravagante,
partorita da una maggioranza in
difficoltà. Ma Alfiero Grandi, re-
sponsabile lavoro dei Democratici
diSinistra, nonritira lamanoenep-
pure la proposta.Nienteaffattosco-
raggiato dalle reazioni, insiste: «A
settembre serve un colpo d’ala. Il
pacchetto per l’occupazione che il
governo sta preparando va bene,
manca lo strumento per realizzarlo:
ilponteunicodicomando».
Lasuaproposta,visteleprimerea-
zioni, non è piaciuta granché. In-
siste,ociharipensato?

«Certo che insisto: più che con
obiezioni di merito, che avrei di-
scusso volentieri, si è
risposto con le battu-
te. Provo a spiegare di
nuovo perché sono
approdato all’idea del
superministero. Sono
partito proprio da ciò
che disse Treu, ovvero
cheluiè ilministrodel
Lavoro e non dell’oc-
cupazione, che è com-
petente solo su una
parte di quelle politi-
che, chebisognarivol-
gersi anche ad altri per
ottenere le risposte
che mancano. Sostan-
zialmente Treu quel
che doveva fare sulla
flessibilità l’ha fatto,
eppureirisultati inter-
mini di posti di lavoro
nonsonostraordinari.
Allora, dico io, esiste o
no il problema di quali strumenti
darsiperandarepiùspediti?»
C’è chi l’accusa di voler fare lo
sgambetto a Treu, per sostituirlo,
magari,conTrentin.

«Èuntentativodiimmiserireuna
proposta, che può essere giusta o
sbagliata, ma che va giudicata in sé.
Quando ho ritenuto di dover criti-
care il ministro del Lavoro, come
per esempio sulla soluzione adotta-
tapergli straordinari, l’hofatto lim-
pidamenteepubblicamente.E lo ri-
farò asettembre. Inognicaso, secri-
ticoTreu,nonèperdimissionarlo».
FaustoBertinottilerispondechea
lui interessa il «fare», non la strut-
turadelgoverno.

«Però poi si contraddice perché
sostiene che quel che manca al go-
verno è “un grande apparato come
strumento forte dell’innovazione
politica”.Quindilanecessitàdiave-
re uno strumento adeguato esiste.
Le ricordo che tutti i documenti og-
getto della verifica posero analoga
questione: Prodi parlò di “ufficio di
programma, autorevolmente diret-
to, in grado di attuare le competen-
ze per l’occupazione”, Rifondazio-

nedi“esigenzadicoordinarelepoli-
ticheper il lavoro”enoiDsdi“usare
i tavoli quadrangolari esistenti” per
lo stesso scopo. Tutti chiedono
qualcosa di nuovo, compresi i sin-
dacati, che si devono domandare se
i ritardi del governo derivano da di-
strazione o da scarsa volontà o se
nonesistaunadifficoltàoggettiva».
Qualcun altro dice che l’accorpa-
mentorichiedetempilunghi.

«Comemai,a inizio legislatura, si
unirono Tesoro e Bilancio e si co-
minciò a operare subito? Come
mai,ora,si fail riordinodelMiniste-
ro dei Beni Culturali? Veltroni non
immagina di impiegare anni per
cambiare. Non possiamo permet-
terci di stare fermi fino a quando
non si sarà ridisegnata la struttura
dei ministeri. Vediamo qual è la
strada migliore, ma scegliamone
una».
Non potrebbe essere quella indi-
catadaMarini:ilrimpasto?

«Personalmente l’idea di Marini
mi piaceva ma mi pare che il presi-
dente del Consiglio abbia scelto di
accantonarla. Se non c’è riuscito
Marini ad aprire una breccia, non ci

riprovoio».
A questo punto, quali
stradepossibilivede?

«Al momento la via
più semplice e rapida
sarebbe la creazione di
un coordinamento
pressolapresidenzadel
Consiglio, assunto di-
rettamente Prodi.
Manderebbe al paese il
segnale che il capo del
governo è impegnato
inprimapersonaecon-
sentirebbe di accumu-
lare esperienze operati-
ve. Ma sarebbe una mi-
sura straordinaria, non
permanente. Oppure
Prodi può delegare un
gruppo di persone. O
ancora,etornoallamia
proposta, si possono
accorpare Industria e

Lavoro e creare un ministero simile
a quello per lo Sviluppo, che ha isti-
tuito Tony Blair, il premier inglese.
Penso a una struttura che, sul ver-
sante dell’occupazione, faccia ciò
chehafattoilTesoroperl’euro».
Non potrebbe essere il ministero
del Tesoro, col dipartimento gui-
dato da Fabrizio Barca, il ponte di
comando?

«Che la struttura del Bilancio
venga finalizzata agli investimenti
al Sud mi pare una buona idea ma
sarebbeassaicomplicatoperilTeso-
ro assumere tutta l’iniziativa sulle
politiche di sviluppo. A meno che
non si decida di farne il supermini-
stero per l’Economia, idea non al-
l’ordinedelgiorno».
Lei insiste, serve uno strumento
forte,unasvoltavera.

«Un accordo con Rifondazione a
settembre va trovato: questa mag-
gioranza non ha alternative. Oltre
alle politiche serve uno strumento
giusto. Come per l’euro Prodi do-
vrebbedire:“Sefalliscosull’occupa-
zionemenevado”».

Morena Pivetti

Un’operaia di una azienda di Treviso Gabriella Mercadini

IL REPORTAGE «Vi serve un saldatore? Vengo,
ma datemi anche lo chauffeur»
Dentro il Nordest, dove il lavoro non si cerca ma si sceglie

DALL’INVIATO

PADOVA. C’era quello che voleva
l’autista aziendale per andare al la-
voro. «Per quindici giorni gli abbia-
mo affiancato un compagno, che
guidava la macchina. Poi abbiamo
dovuto spostarlo». E lui? «El segà li-
censià. ‘Mi dimetto, signora, io in
auto da solo non ci vado». Ah, que-
sti saldatori, vera ari-
stocrazia del proleta-
riato, emuli italiani
dei «Blondini Bro-
thers carpentieri della
nobiltà», stracoccolati
daipadroni,piùviziati
diunbarboncino...

Alza gli occhi al cie-
lo, la contitolare di
«Eurotecnosalda» di
Lendinara, in Polesi-
ne, azienda con oltre
100 dipendenti spe-
cializzata in montaggi
industriali. Quel suo
saldatore che l’ha
piantata perché non
aveva lo chauffeur... «Io non so. Si
annoiava, a guidare da solo? Non si
sentivasicuro?Infindeicontidove-
va andare ogni giorno da Occhio-
bello a Padova, una quarantina di
chilometri». In trasferta? «Nooo.
Pendolarismo normale: da casa al
posto di lavoro». E con le spese pa-
gate. Perché alla «Eurotecnosalda»
già rimborsano benzina e autostra-
da agli operai specializzati pendola-
ri. «E mica gli basta, sa? Vogliono
anche la macchina dell’azienda.
Fossero in trasferta, capirei. Ma per
fare casa-cantiere? Se l’immagina
l’impiegato pubblico che vuole
l’auto blu?». E allora? L’auto non
gliela date? «Eh... A qualcuno sì.
Magariusata.Miomaritohadovuto
cedere. Ma io questa non la digeri-
sco, e gliel’ho detto: ‘Se compri an-
coraun’altraauto,iodivorzio».

Mah. Un paradiso, questo Nor-
dest,per saldatorie fresatori,mulet-
tisti e oleopneumatici, pickers e pe-
riti vari. Bisognerebbe leggerle, le ri-
viste locali di annunci. Chi si offre
non chiede lavoro, ma «valutereb-
be proposte». Chi cerca deve appro-
dare a toni umilissimi - «esperienza
anche minima», «possibilmente
volonteroso»-ofornireoptionalsdi
rango: come l’aria condizionata al-
l’Aprilia, dove appena gli impianti

tentennanoilcontrattoammette lo
sciopero.

C’è un’azienda metalmeccanica,
la «Bonetto» di Campodarsego nel
padovano,arredamentiperospeda-
li, che cerca da mesi carpentieri, sal-
datori, operai-presse. Trovati?
«Macché». E allora? «Abbiamo
optato per un robot: lo abbiamo ap-
pena comprato», annuncia trion-

fante la signora Valen-
tina. Fine dell’odissea.
«Senta un po’. Annun-
ci sulle riviste: niente.
Richieste all’ufficio di
collocamento: niente.
Abbiamotappezzatodi
manifesti il paese, ibar,
i supermercati: niente.
Eravamo rimasti con
duesaldatori...».

Maperchénonsitro-
va?Mah.Genteesperta
sierafattaviva:«Mavo-
levano un incarico di-
verso, perché erano
stufidisaldare».Giova-
ni, non ne parliamo:

«Tutti vestiti bene, col telefonino...
Stare otto ore in tuta, sporcarsi,
scherziamo? E le mamme a dargli
ragione,sa?».

La mamma. Deve
aggirarsi, a Nordest, la
sindrome da tuta blu.
La signora Valentina
ci ha pensato su: «Le
mamme non ne pos-
sono più, dopo unavi-
ta passata a lavare la
tuta del marito ope-
raio. ‘Ma mio figlio
no’, dicono, e li man-
dano a far ragioneria.
E le giovanimogli?Un
disastro, dalle parti
mie. Saquanti giovani
operai si licenziano
appena sposati? Ti av-
vicinano imbarazzati:
’Signora, cambio lavoro. Mia mo-
glie non vuole lavare la tuta». Sarà
anche questione di soldi, come nel
caso dell’industria vicentina snob-
bata per mesi dai saldatori, chè
2.600.000 lire al mese parevano po-
chi. Beh, questa è pura legge di mer-
cato. «Chi lavora in nero negli ap-
paltidiPortoMargherasiportaaca-
sa cinque-sei milioni al mese. Per
forza la paga sindacale è poco appe-
tibile», dice Maria Raffaella Caprio-

glio, responsabile dell’«Umana»,
una società di fornitura di lavoro
temporaneo.

«Pernoi,ilsaldatore,ilmontatore
meccanico, sono figure-mito. Le
troviamo? Qualche volta sì. Ma è di
un difficile... Tanti licercano,pochi
sioffrono... Gli appalti irregolari ro-
vinano il mercato... Quando un’a-
zienda mi contatta per cercare un
saldatore a paga sindacale, io chie-
do: ‘Lo volete anche biondo, alto,
congliocchiazzurri?’».

I soldi sembranol’ultimodeipro-
blemi.ChiedeteloaGiulianoLapol-
la della veronese «Euro2001», im-
pegnatodatempoacercaresaldato-
ri, tornitori e operai generici. Bene-
fit: il pranzo pagato in trattoria. Pa-
ghe: alte. Eppure... «Stamattina un
ragazzo appena assunto non si è
presentato. In una settimana è il
quarto».Un’epidemia.«Nonlicapi-
sco, igiovani.Lacontinuitànonesi-
ste,per loro.Vengono,lavoranoan-
che bene, poi ogni tanto sparisco-
no: due, tre giorni, senza avvisare,
staccano anche il telefonino. Van-
no in giro, con la compagnia, sul la-
go... Francamente: io mi sto orien-
tandosuiquarantenni.».

Lapolla sventola la busta-paga di
Bernardo, uno dei suoi
ragazzi, assunto da po-
co, operaio generico:
2.650.000 netti al me-
se. «Una mia amica, in-
segnante alle medie, si
è scandalizzata: lei
prende 2.100.000 do-
povent’anni».

Cerca da tempo per-
sonale - falegnami - an-
che la «Rebellato» di
Padova, arredamenti
per bar. E non li trova.
Problema solito:nonci
sono scuole professio-
nali, e su chi si è forma-
tolentamenteneglian-

ni si scatena una concorrenza mici-
diale. Marco Rebellato la vede nera:
«Qualche buon falegname ancora
giovane lo trovi solo in provincia,
qua e là, muovendo conoscenze, al-
lertando i parroci... Il problema è
farli venire a Padova, ‘sti ragazzi:
’Cussì lontàn?’, e non si schioda-
no». Certo, se gli offrisse la limousi-
ne...

Michele Sartori

Aziende
«disperate».
Ancheigiovani
alprimo
impiego
lascianosenon
trovanoidovuti
«accessori»per
starecomodi

Lastoriadella
«Bonetto». Il
padroneha
cercatoun
carpentiereper
mesi.Alla fine
hadovuto
ripiegaresuun
robot

Su Malpensa
l’Ue attende
proposta Italia

BRUXELLES.Massima fermezza
ma anche disponibilità avalu-
tare proposte di compromessoe
stesso fiducia inun «lieto fine»
checonsentirà dievitare lo
scontro frontale traRomae Bru-

xelles: a pochigiorni dalla riunione del comitato consul-
tivo della Uesu Malpensa (previsto per lunedì), è questo
l’atteggiamentodella Commissioneeuropea sul conten-
zioso in corsocon l’Italia sul trasferimento di tutto il traf-
fico aereo internazionaleda Linatea Malpensa, fissato
per il 25ottobre. «Attendiamo un passo formale delle au-
torità italiane, abbiamo fiducia cheda Roma arriverà una
proposta», commentano a Bruxelles. Se invece l’Italia
nonsarà«ragionevole» Kinnock impedirà il trasloco. Si
tratta di capire adesso qualepotrebbeessere l’ipotesi di
compromesso: la Commissione siaspetta una drastica ri-
duzione del traffico aereo dirottato da Linate aMalpensa,
almeno fino a quando i collegamenti stradali e ferroviari
con Milano sarannoultimati.

Marcegaglia:
«Sull’occupazione
governo in ritardo»

ROMA. «Non condivido lo stru-
mento dello sciopero però riten-
go che in questomomento il sin-
dacato se realmente vuol difen-
dere idiritti dei lavoratorianche
neiconfronti delgoverno perché

quello che è stato fattoper la disoccupazione è troppo po-
co». Così Emma Marcegagliapresidente dei giovani indu-
striali ai microfonidel Tg3. Ma cosa potrebbe fare il gover-
noper l’occupazionee perevitare un eventuale scontro
con il sindacato? «Credo vadano fattecoseconcrete senza
caderenella demagogia», rispondeEmmaMarcegaglia.E
spiega: «in particolare per il Sud dove ilproblemaè con-
centrato vannofatti gli investimenti con i soldi chegià ci
sonoper le infrastruttura va fatta una maggiore flessibilità
nel mercatodel lavoro e vaaffrontata laquestione della ri-
duzione dellapressione fiscale». Non solo: per il presidente
dei giovani industriali è il momento diattuare la riduzio-
nedel costodel denaro: «suppongo che ci siano le condi-
zioni per farlo»,dice.


